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Il volume Miseratione divina Troianus 
episcopus��,�YHVFRYL�H�OD�GLRFHVL�GL�7UR-
ia nella prima età angioina presenta una 
parte dei risultati raggiunti dal dott. An-
tonio Antonetti nell’ambito degli studi 
effettuati durante il Dottorato in Ricer-
che e studi sull’Antichità il Medioevo e 
O¶8PDQHVLPR� all’Università degli Studi 
di Salerno, che portarono, nel 2018, alla 
discussione di una tesi dal titolo Vesco-
vi, monarchia e città nel Regno angioi-
QR� �����������. Vincitore del Premio 
Boioannes 2019 – iniziativa nata per 
il millenario di fondazione della città 
di Troia, con lo scopo di valorizzare le 
migliori tesi di laurea promotrici della 
conoscenza del capoluogo dauno e del 
suo territorio, e giunta alla sua seconda 
edizione – lo studio, seppure derivato da 
un lavoro più ampio, risulta ben chiaro e 
contestualizzato. 

Antonetti si dedica ad una accurata 
disamina dell’episcopio, dei suoi presuli, 
della curia, nonché della diocesi, intesa 
come insieme delle comunità afferenti 
alla giurisdizione dell’antistite troiano, 
QHOOD� SULPD� HWj� DQJLRLQD�� GDO� ����� DO�
1322, soffermandosi su alcuni risvolti più 
ULOHYDQWL�GHOOH�¿JXUH�YHVFRYLOL�H�GHO�JR-
verno diocesano. L’indagine si concentra 
sul periodo di massima affermazione e 
di progressiva attenuazione «della ple-
nitudo potestatis� GHL� SRQWH¿FL� URPDQL» 
(p. 13) nell’Italia meridionale, dunque 

su una particolare congiuntura storica e 
VX� XQ� GHWHUPLQDWR� FRQWHVWR� JHRJUD¿FR�
che risultano poco frequentati dalla sto-
ULRJUD¿D�� /¶$�� SULYLOHJLD� XQ� DSSURFFLR�
GL�WLSR�SURVRSRJUD¿FR��VXOOD�VFRUWD�GHOOH�
lezioni metodologiche di Norbert Kamp 
ma con particolare attenzione alle più re-
FHQWL� DFTXLVL]LRQL� VWRULRJUD¿FKH��GL�DP-
bito italiano e d’oltralpe. 

Dall’analisi della documentazione di-
sponibile presso l’Archivio storico dio-
cesano di Troia – edita solo parzialmente 
in pubblicazioni dal rigore non sempre 
impeccabile –, l’Archivio segreto Vati-
cano e il fondo Ricostruzione Angioina 
della Regia Camera dell’Archivio di Sta-
WR�GL�1DSROL��OR�VWXGLRVR�SUHVHQWD�L�SUR¿OL�
SURVRSRJUD¿FL�GHJOL�RWWR�YHVFRYL�FKH�UHV-
VHUR�OD�FDWWHGUD�GDO������DO������

/H�VHWWH�VFKHGH�ELRJUD¿FKH�SURSRVWH�
(a cui si somma quella relativa al pri-
mo dei presuli d’età angioina, Matteo 
di Bauco, per il quale Antonetti riferi-
sce della già esistente scheda curata da 
Kamp) sono molto dettagliate e rico-
struiscono le vicende di ciascun antistite 
soffermandosi sugli aspetti più rilevanti 
dei legami, delle reti di relazioni, non-
ché delle azioni di governo utili a chia-
rire le dinamiche interne all’istituzione 
diocesana troiana (pp. 19-29). Partendo 
GDL�ULVXOWDWL�GHOO¶LQGDJLQH�SURVRSRJUD¿FD�
vengono analizzati i metodi, i caratteri 
e la composizione del reclutamento dei 
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presuli, puntualmente confrontati con le 
tendenze delle diocesi limitrofe. Emer-
JRQR�DOFXQH�VSHFL¿FLWj�GHOOD�VHGH� WURLD-
na, come la provenienza in maggioranza 
extra-italica degli antistiti, per i cinque di 
FXL�VL�SXz�VWDELOLUH�FRQ�FHUWH]]D�O¶RULJLQH��
FRQ� XQD� FRQWLQXLWj� GL� ¿JXUH� QRQ� ORFDOL�
alla guida della diocesi lungo tutta la pri-
ma età angioina, risultato del frequente 
UL¿XWR�� GD� SDUWH� GHOOD� 6HGH�$SRVWROLFD��
ad accettare le proposte avanzate dal 
clero autoctono. Fa eccezione il caso di 
Berterio de Lullo (1277), unico canoni-
co troiano salito in cattedra per sei mesi 
nel 1277. Da tale peculiarità derivano, 
in parte, i problemi relativi alla gestione 
GHOOD�GLRFHVL�GD�SDUWH�GL�¿JXUH�YHVFRYL-
li avulse dal contesto locale, dal quale, 
quindi, ricevettero scarso sostegno.

Riguardo la provenienza sociale il 
caso di Troia risulta, invece, in linea con 
la tendenza delle sedi vicine e denota la 
scelta prevalente di personaggi notabili, 
o comunque inseriti in reti di relazioni 
prestigiose, come il vescovo Pierre Co-
FDUGL� ������������ GHOO¶2UGLQH� GHL� )UDWL�
Minori, legato da una profonda amicizia 
FRQ�/XGRYLFR�G¶$QJLz�¿JOLR�GL� UH�&DUOR�
II, o Berard de Budos (1311-1322), nipo-
te, da parte di madre, di papa Clemente V 
(1305-1314). 

Ampio e approfondito spazio è dato 
alle modalità di accesso alla carica episco-
pale, una questione centrale, che permette 
di evidenziare le capacità di inserimento 
negli equilibri locali, o sovra-regionali, 
dei principali attori in gioco: il sovrano (o 
PHJOLR�OD�FRUWH�UHJLD���OD�FXULD�SRQWL¿FLD�H�
il capitolo cattedrale, ovvero l’èlite locale 
che spesso in tale organo istituzionale tro-
vava espressione. Tre forze mosse da inte-
UHVVL�VSHVVR�FRQWUDVWDQWL��/D�FXULD�SRQWL¿-
cia mirava il più possibile ad estendere 

il controllo sulle fasi della selezione 
degli antistiti, spesso in contrasto con il 
notabilato autoctono, che in tale proces-
so vedeva limitati i propri spazi di libertà 
in favore, principalmente, delle decisioni 
papali o comunque della curia romana. 
La corona angioina, invece, avendo per-
so ogni possibilità giuridica di intervento 
nel processo di selezione, si avvalse di 
altri strumenti di pressione come il con-
senso all’ingresso e alla permanenza nel 
regno dei presuli, il riconoscimento dei 
diritti e la difesa della persona e dei beni 
vescovili, il versamento delle decime 
regie legate alla cattedra. Era dunque di 
fondamentale importanza che il processo 
decisionale mettesse d’accordo le istanze 
di questi protagonisti. Nel caso di Troia, 
sugli otto presuli esaminati, tre furono 
nominati direttamente dalla curia pon-
WL¿FLD�H�FLQTXH�JOL�HOHWWL�FRQ�LO�FRQFRUVR�
GHO�FDSLWROR�FDWWHGUDOH��/¶$���SHUz��QRQ�VL�
ferma ad una statistica delle diverse mo-
GDOLWj�VHOHWWLYH�PD�DQDOL]]D�QHOOR�VSHFL¿-
co le circostanze di accesso alla carica. 
0HQWUH�SHU�OH�QRPLQH�VSHVVR�VL�WUDWWz�GL�
VFHOWH� LQÀXHQ]DWH�GDJOL�HTXLOLEUL�SROLWLFL�
tra la Sede Apostolica e il Regno di Sici-
lia – come nel caso di Matteo di Bauco, 
QHO�������OD�FXL�QRPLQD��DO�FXOPLQH�GHOOR�
scontro con gli eredi di Federico II, era 
¿QDOL]]DWD� DG� LPSHGLUH� O¶RFFXSD]LRQH�
della sede troiana da parte di un candi-
dato della fazione avversa (p. 35) –, o tra 
OD�FXULD�SRQWL¿FLD�H�OH�GLRFHVL�GHO�5HJQR��
per quanto riguarda le elezioni l’indagine 
evidenzia sviluppi più complessi. Spesso 
LO� SURFHVVR� HOHWWLYR� QRQ� ULVXOWz� GHO� WXW-
to lineare, a volte per il veto della Sede 
Apostolica, come nel caso delle elezio-
ni per la successione a fra Ruggero nel 
1301-02: avvenute a scrutinio allargato 
a tutti i canonici, dopo due dinieghi e la 
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morte del terzo eletto prima del proces-
so di conferma, la scelta venne effettuata 
da «tre grandi elettori delegati dall’inte-
UR� FDSLWRORª� �S�� ���� H� SRUWz� DOO¶DFFHVVR�
in cattedra di fra Pierre Cocardi, dopo 
l’intervento di Bonifacio VIII. Spesso, 
SHUz�� IXURQR� L�GLVVLGL� LQWHUQL�DO� FDSLWROR�
stesso ad inasprire i passaggi elettorali. 
Emblematico l’esempio delle elezioni 
del 1310-11, ricostruite dettagliatamen-
WH� GDOO¶$�� �SS�� ������� �������� FKH� SRU-
tarono alla rottura interna al capitolo tra 
la fazione capeggiata dall’arcidiacono 
/DXJHULXV�H�LO�VXR�LQÀXHQWH�YLFDULR��3LH-
tro del Tocco, da una parte, e i canonici 
guidati dal decano Pasquale dall’altra. 
In un clima estremamente teso il primo 
JUXSSR�SURSXJQz�O¶HOH]LRQH�GL�%HUDUG�GH�
Budos ma la parte avversa si rivolse alla 
curia romana eleggendo, invece, il can-
WRUH�GHOOD�FDWWHGUDOH��*LDFRPR��$OOD�¿QH�
prevalse Berard, nipote di Clemente V, in 
XQ� FOLPD�� SHUz�� FKH� GL� FHUWR� QRQ� IDYRUu�
l’inserimento del neo confermato nel 
contesto locale. Dall’analisi delle origini 
dei presuli e del metodo di accesso, An-
tonetti evidenza come la preferenza degli 
elettori, spesso non condivisa dalla curia 
romana, fu quasi sempre indirizzata ad 
esponenti ecclesiastici noti ai canonici, 
R�UHJQLFROL��ODGGRYH�L�SRQWH¿FL�SUHIHULUR-
no spesso elementi allogeni. Il confron-
to con le realtà diocesane del territorio 
circostante evidenzia le peculiarità del-
la diocesi troiana, quali la possibilità di 
ricostruire nel dettaglio la successione 
episcopale, che risulta numerosa, il più 
alto numero di elezioni e la maggiore 
presenza di non italici in cattedra, ma 
prudentemente l’A. sottolinea come tali 
VSHFL¿FLWj� VLDQR� FRQGL]LRQDWH� LQ� PRGR�
rilevante da condizioni accessorie, quali 
la lunga serie di vescovi anziani e il ri-

¿XWR�GL�DOFXQL�HOHWWL��0HQWUH�VXOOD�SULPD�
circostanza non si hanno testimonianze 
dirimenti, per la seconda lo studioso 
aggiunge che, sebbene Troia fosse an-
cora una delle più prestigiose sedi pu-
gliesi, essa «viveva da diversi anni una 
fase discendente e accettarne il governo 
voleva dire trasferirsi in un territorio in 
SURJUHVVLYD�WUDVIRUPD]LRQH�H�GL�GLI¿FLOH�
gestione a causa dell’instabilità sociale 
e della relativa ristrettezza dei mezzi» 
(p. 39). 

L’esigenza di trovare il giusto equi-
librio tra gli interessi delle parti in causa 
QHOOD� VHOH]LRQH�GHL�SUHVXOL�SRUWz�� LQ�DO-
cuni casi, alla scelta di membri del clero 
regolare (sia frati sia monaci). Nel caso 
di Troia ben cinque degli otto vescovi 
succedutisi furono di provenienza re-
golare ma, nonostante la diocesi fosse 
interessata da una discreta presenza di 
comunità mendicanti, Minori e Predica-
tori, i canonici del capitolo si rivolsero 
perlopiù a regolari non italici. Nell’ana-
lizzare tale caratteristica l’A. dimostra, 
in maniera convincente, come a preva-
lere nella scelta furono, piuttosto che 
lo status di regolare, principalmente il 
peso e il carattere della rete di rapporti 
personali dei candidati – come nel caso 
di Guillelm de Baux (1309-1310), prio-
re cluniacense di Ganagobie in Proven-
za, e fra Pierre Cocardi, entrambi legati 
alla famiglia reale angioina –, quindi 
le possibilità di ottenere una conferma 
GD� SDUWH� GHL� SRQWH¿FL� �SS�� �������� 3HU�
quanto riguarda l’elemento secolare 
nella successione episcopale esso risul-
ta eterogeneo per provenienza e forma-
zione, sia considerando i confermati sia 
i soli eletti, dimostrando lo scarso peso 
GHOOD�TXHVWLRQH�GHO�SUR¿OR�SDVWRUDOH�QHO�
processo di scelta dei presuli troiani. 
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Considerando poi l’analisi delle car-
ULHUH�SUHJUHVVH�GHOOH�VLQJROL�¿JXUH�YHVFR-
YLOL� O¶$�� FKLDUL¿FD� FRPH�� GLYHUVDPHQWH�
dalle altre prestigiose sedi limitrofe, 
quella troiana presenti un numero molto 
basso di antistiti con carriere di spicco. 
Vanno esclusi i casi del già menzionato 
Pierre Cocardi, amico personale del prin-
cipe Ludovico, e di fra Ranieri (1280-
1284), cappellano di Carlo I e uomo di 
¿GXFLD�GHO�UH��LQYLDWR�SULPD�LQ�)UDQFLD�H�
poi presso la curia romana, la cui ascesa 
IX�� SHUz�� DQFKH� XQD�PDQRYUD� GLVWHQVLYD�
GL�SDSD�1LFFROz�,,,�������������QHL�FRQ-
fronti del sovrano angioino, fortemente 
limitato nei suoi progetti di espansione 
LQ�,WDOLD�H�LQ�2ULHQWH�GDOO¶D]LRQH�SROLWLFD�
SRQWL¿FLD��/D�FRQFOXVLRQH�q�FKH�OD�PDJ-
gior parte dei vescovi troiani, nel perio-
do considerato, non fu consapevolmente 
protagonista del proprio cursus ecclesia-
stico, bensì «oggetto della propria carrie-
ra», dal momento che «la loro capacità 
GL� DVFHVD� VRFLDOH� QRQ� VL� SXz� ULFRQGXUUH�
al loro impegno personale profuso tra 
LQFDULFKL� H� XI¿FL�� TXDQWR� SLXWWRVWR� DOOD�
rete relazionale entro cui erano iscritti» 
(p. 47). A questo contribuì, in maniera si-
JQL¿FDWLYD��DQFKH�OD�PDQFDQ]D�GL�VSLQWD�
da parte del notabilato locale, che deter-
PLQz�D�7URLD��©SULPD�FKH�DOWURYH��TXHOOR�
scollamento tra vertice diocesano e clero 
rappresentativo locale» (p. 48). 

La seconda parte dell’opera è dedicata 
al governo dei presuli e alle decisioni pre-
se riguardo l’applicazione della propria 
autorità, il controllo delle rendite e delle 
proprietà, la guida del clero e la pastora-
le religiosa. L’A. sottolinea sin da subito 
OD�VFDUVD�ELEOLRJUD¿D�GL�SDUWHQ]D�FKH��SHU�
quanto caratterizzata da una corposa tra-
dizione riguardo le successioni episcopa-
li, risulta invero molto limitata in merito 

al tema della pastorale e dell’organizza-
zione della diocesi, per la quale il migliore 
riferimento resta l’opera di Robert Bren-
tano. Quest’ultimo fu il primo studioso 
a fornire una descrizione delle istituzioni  
diocesane sulla base della loro vita am-
PLQLVWUDWLYD��LO�FXL�JLXGL]LR�VWRULFR��SHUz��
come nota giustamente Antonetti, neces-
sita di un vaglio critico sia dal punto di 
vista metodologico sia per i nuovi dati 
raccolti nel cinquantennio trascorso dalla 
pubblicazione dei suoi lavori. 

Antonetti passa dunque alla disami-
na dello stato della diocesi di Troia nel 
sistema diocesano pugliese e lucano, 
tra XIII e XIV secolo, propedeutica alla 
comprensione dell’azione di governo dei 
YHVFRYL��5LVDOWDQR�OH�SULQFLSDOL�GLI¿FROWj�
QHOOD� GLVDPLQD� GHOOD� JHRJUD¿D� HFFOHVLD-
stica di tale contesto, come la mancata 
corrispondenza tra diocesi e circoscri-
zioni amministrative, il problema della 
GH¿QL]LRQH� GHL� FRQ¿QL� GHOO¶DXWRULWj� GHO�
vescovo sugli spazi popolati ma, soprat-
tutto, le modeste risorse economiche 
delle diocesi appulo-lucane. Basandosi, 
infatti, su una suddivisione relativamen-
te più sicura, rispetto a quella spaziale, 
l’A. fa riferimento alle rendite degli 
enti diocesani, calcolate in base ai dati 
ricavati dalle 5DWLRQHV�'HFLPDUXP, per 
l’anno 1310, sulla scorta degli studi di 
Kristjan Toomaspoeg. Con tutte le cau-
tele del caso, tenute ben in considerazio-
ne, – i dati in questione si riferiscono al 
solo anno 1310 ed è inoltre impossibile 
stabilire le modalità della stima di valore 
delle mense episcopali, né quali rendite 
fossero state inserite e quali escluse dal 
calcolo – la situazione che ne emerge 
è grave dal punto di vista economico: 
escludendo la diocesi di Bari, con valo-
UL� SHUz�PROWR� SL�� EDVVL� GL� DOWUH� GHO�5H-



Recensioni |  131

www.scholasalernitana.unisa.it

gno, secondo la scala di riferimento di 
Toomaspoeg la maggior parte delle sedi 
di Puglia e Lucania rientrava nel grup-
po delle diocesi considerate povere, «le 
cui entrate a stento riuscivano a garantire 
una decorosa vita al presule, alla sua ID-
milia nonché a coprire le spese correnti 
GHOO¶DWWLYLWj� SDVWRUDOHª� �S�� ����� 1RQR-
VWDQWH�FLz�OH�LVWLWX]LRQL�GLRFHVDQH�PRVWUD-
rono diffusi segnali di recupero e furono 
anche piuttosto dinamiche dal punto di 
vista amministrativo, probabilmente per-
ché sostenute dalle entrate derivanti dal 
sistema delle decime regie – attinte dalla 
WDVVD]LRQH�LQGLUHWWD�VX�VSHFL¿FL�SURGRWWL��
come il sale, o attività come la macel-
lazione della carne –, dai proventi degli 
DI¿WWL� H� GHOOH� ULVFRVVLRQL� GHL� GLULWWL� VXL�
casali infeudati, nonché dalle entrate im-
provvise derivanti dall’esercizio dell’at-
tività giudiziaria da parte degli antistiti 
H�GDO� ORUR�VHUYL]LR�SUHVVR�L�SRQWH¿FL�R� L�
VRYUDQL�DQJLRLQL��SS����������/¶DXPHQWD-
WD� SUHVVLRQH�¿VFDOH� VXOOH� GLRFHVL� VSHVVR�
SRUWz� L� WLWRODUL� DG� LQWUDSUHQGHUH� D]LRQL�
miranti ad aumentare le entrate e le for-
me di gettito sul patrimonio diocesano, 
sia sulle terre di proprietà diretta sia su 
quelle infeudate. Le rendite di tali beni 
dipendevano principalmente dalle capa-
cità imprenditoriali dei vescovi stessi o 
dei responsabili a cui eventualmente ne 
HUD�DI¿GDWD�OD�JHVWLRQH��1HO�FDVR�GL�7URLD�
LO� FDOR� GL� SUR¿WWR� GL� DOFXQH� WHUUH�� FRPH�
S. Lorenzo in Carmignano, Montaratro e 
OD�&RURQLJJLD��SRUWz�OD�FRQFHVVLRQH�GHOOH�
VWHVVH�D�ODLFL�WUDPLWH�FRQWUDWWL�GL�HQ¿WHX-
si, alleggerendo così la curia dell’onere 
diretto. L’organizzazione del prelievo, 
SHUz�� VL� HVWHQGHYD� D� WXWWR� LO� WHUULWRULR�
che faceva riferimento alla cattedrale e 
al vescovo di Troia, con interessi econo-
mici convergenti soprattutto nelle aree 

FROOLQDUL� WUD�9DFFDUL]]D��7URLD��2UVDUD�H�
)RJJLD���SS����������

Dopo la descrizione del contesto dio-
cesano, l’A. si dedica all’analisi dell’a-
zione di governo dei presuli, sebbene 
solo per tre di essi si disponga di notizie 
dirimenti in merito all’amministrazione 
della diocesi: fra Ruggero, fra Pierre e 
Berard de Budos. Per i vescovi non re-
sidenti emerge l’incapacità di controllo 
sulle decisioni locali, inoltre la scarsità 
di documentazione non permette di ipo-
tizzare eventuale legami epistolari, men-
tre aumentano le testimonianze a partire 
dall’insediamento di fra Ruggero (1284) 
in poi, sia localmente che dalla cancel-
leria angioina, forse per la stabilizza-
zione del governo. A causa della ridotta 
documentazione disponibile, lo studioso 
esclude la possibilità di individuare segni 
di burocratizzazione della gestione epi-
scopale, indici, laddove fossero presenti, 
GL�WHQWDWLYL�GL�GH¿QL]LRQH�JLXULVGL]LRQDOH��
L’analisi evidenzia la mobilità dei presu-
li, in particolare la presenza più costante 
a Foggia, che costituisce un aspetto nuo-
YR�QHO�FRQWHVWR�WURLDQR��©QRQ�HVLVWRQRª��
infatti, «testimonianze certe di un uso 
ordinario o straordinario della presenza 
¿VLFD�QHOOD�FLWWj�GL�SLDQXUD�¿QR�DOOD�PHWj�
del Duecento», sebbene non sia possibile 
GH¿QLUH�FRQ�FHUWH]]D�LO�WLWROR�H�OH�PRGD-
OLWj�GL� WDOH� IUHTXHQWD]LRQH� �S������� ,�GR-
cumenti rivelano, in particolare, l’impe-
gno dei vescovi per il controllo dell’area 
foggiana ma non permettono di chiarire 
FRPH�WDOH�PRELOLWj�DYHVVH�LQÀXLWR�VXO�GH-
linearsi dell’autorità episcopale, né quali 
furono i mezzi giuridici per sopperirvi, 
come i vicari o i delegati. Un dato certa-
mente interessante, che l’A. non manca 
di sottolineare, è la quasi assenza di testi-
monianze che informino sui rapporti dei 
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presuli troiani con il clero e il capitolo 
della propria sede, una mancanza che 
sorprende ma che resta inspiegata ed in-
ÀXHQ]DWD��SUREDELOPHQWH��GDOO¶DVVHQ]D�GL�
documentazione originale. Non ci sono, 
inoltre, studi che permettano di valuta-
re quanto, e in che modo, la presenza di 
vescovi francescani e d’oltralpe abbia 
inciso sulle pratiche liturgico-cultuali. 
A tal proposito, ad esempio, non manca 
di meravigliare l’assenza di attestazio-
QL� GL� FXOWR� ULJXDUGR�/XGRYLFR� G¶$QJLz��
nonostante un personaggio della serie 
episcopale, fra Pierre, come detto, fosse 
stato intimo amico del principe, nonché 
fattivamente impegnato nel processo di 
canonizzazione di quest’ultimo. Lo stu-
GLR� ULOHYD�� LQ¿QH�� OD� VLFXUD� ULSUHVD� GHO�
governo episcopale sebbene, per la sede 
dauna, esso «QRQ� VL� IRQGz� VXO� ULFKLDPR�
alla solida tradizione locale o su elementi 
chiaramente identitari (come il culto dei 
santi patroni) quanto piuttosto sulla com-
posizione di un nuovo patto sociale, di 
cui furono i presuli residenti i principali 
DUWH¿FL�PHGLDQWH� OH� ORUR� VFHOWH�SDVWRUDOL�
e politiche» (p. 71). In particolare il for-
te governo episcopale, in assenza di una 
solida base burocratica, fu la peculiarità 
FKH�FDUDWWHUL]]z�OD�VHGH�WURLDQD�SHU�WXWWR�
il Trecento, costituendone una delle fra-
JLOLWj�SL��VLJQL¿FDWLYH�

L’opera prosegue con un’appendice 
documentaria che offre la meticolosa 
edizione diplomatica di due atti notarili 
dall’Archivio storico diocesano di Troia. 
,O�SULPR��LQHGLWR��GHO������ULJXDUGDQWH�OD�
FRQFHVVLRQH�LQ�HQ¿WHXVL��DG�RSHUD�GL�IUD�
Ruggero vescovo, della chiesa di S. Ce-
cilia di Foggia alle monache di S. Barto-
ORPHR�GL�0HO¿��O¶DOWUR��GDWDWR�������FKH�
informa della revoca di tale concessione 
da parte del presule Pierre, considerato 

lo stato di abbandono della chiesa (pp. 
75-82). Chiude il volume un’ampia bi-
EOLRJUD¿D��RWWLPDPHQWH�FXUDWD�

9ROHQGR� SUHVHQWDUH� XQ� ELODQFLR� ¿-
nale l’opera si caratterizza per il rigore 
del metodo, la chiarezza nell’indagine di 
problematiche complesse e di non facile 
comprensione, e trova un punto di forza 
non trascurabile nella trattazione di un 
ambito poco frequentato dalla storiogra-
¿D�H�PHVVR�EHQH�LQ�OXFH��WUDPLWH�O¶XWLOL]-
]R�DFFRUWR�HG�HI¿FDFH�GHOOD�PHWRGRORJLD�
SURVRSRJUD¿FD�� 6HSSXU� GHULYDWR� GD� XQ�
lavoro di portata più ampia, non risente 
negativamente di tale processo, dal mo-
mento che l’A. riesce sempre a fornire le 
coordinate storiche e metodologiche atte 
D� FRQWHVWXDOL]]DUH� H� JLXVWL¿FDUH� O¶RSH-
UD�� WUDHQGR�HI¿FDFHPHQWH� OH�FRQFOXVLRQL�
dell’indagine senza mai disorientare il 
lettore. Lo studio di Antonetti, quindi, si 
TXDOL¿FD� VHQ]D� GXEELR� TXDOH� FRQWULEXWR�
innovativo e fondamentale nella ricerca 
storica sulle diocesi del Mezzogiorno 
nella prima età angioina.  

Domenico Citro

 


